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La bifors di due nobilifsimi Amanti 
EXE PRIORE 
"EEORUNUN divos 


Data in luce da Simone Martinelli Cieco ; 
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Somma Sapienza, ó veroIddio,. : Nell'alma;e inclita Cittá di Fiorenza 
7 Dacuiprcecede ogn'ipfinitagloría, — furon due Ciccadin digrande flato s. - 
à t€ rICCOTTO COD Cüt: o 1l cuor mio, : ch'eran nimici per la lor potenza s. 
che gratia prefti à mia Geb. memoria, per ch'ogn'yao.vuoi'efle;e homorato ; 
€he fcguir pufla quello che hoin defio — tencuan la Gitezde in differenza , 
di raccontare vna lcggiadia [ftoria ogn'vno hauca gran gente dal (uo lato j 
di due Amarti perpareinimici, & eran Caualier. ricchi ; e pregiati 
po» peropra d Amor ,furfatiamici. — digran famiglie; nobili » eftimati. 
L'vno 


—————————— 
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L'vnomeffer Arrigoera chiamato, — 
& era principal con pii arroganzá, 
e.con trecento fantiandaua armato 
continuamente moftrando pcíflanza ; 
auuenne,che la forte gl'hebbe dato 
vna figliuola fior d'ogn'altra manza; 
Dianora vaga gli fu pofto nome , 
€ con bellezza hebbe aurace chiome «— 


* 


E 13 vicina à Dianora rifpofe s ! 


queftc  figliuol di meffer BuondeImóte; 
]a Dama conle luci lacrimoíe.» | 
diu-nne tutta pall:da nel fronte, — 
andó in camera , & à (eder fi pofe, 

e de' fuoi occhi ne faccua vn fonte; 

di lagrime bagnando il vifo; e'l petto 

e verío amor ípiegaua tal concetto. 


L'altro hebbe nome meffer Buondelmóre, Ohimé de" nofiri la gran nemicizia 


Gera reputato affai valcnte ; 

era di fapienza vn chiaro fonte ; à 
armato fempre andaua con gran gente , 
per nemiftzde antica le lor fronte 
s'erano ipfanguinate malamente ; 
equeti'ancora hcbbe vn leggiadro figlio 
Ipolito chiamato ficíco giglio, 


Dianora effendo già di quindeci anni 
era leggiadra , honeíta, e gratiofa; 
Amor la cinfe d'amororofi atlanni ; 
€ di virtà la fece affai copiofa . 

Coftei andando il di di $an Giouanni 
in Chieí3 entrando humile , e pietofa , 
Ipolito fcontró,e in vn guardarfi , 
amb;due fi difpofero d'amarfi . 


$tando nel Tempio i dui n^uelli Amanti 
già fon feriti d'amorofi dardi , 
vaghegg.an l'orme lor da tuc i canti, 
faettando l'vn l'altro cud (guardi ; 
dipoi la dama con dolci tembiant ; 
&flendo | hora di già fatta tardi ; 
d'indi pzrtiffi , e ie ne vclle andare ; 
& egli a caía l'hcbbe à íeguitare 


Xlla (al vfcio, eon gra:'accoglienza , 
fi volíe al giouinetto peregrino; 
€ con vn'àmorófà riucrenza 
ad Ipo'ito fece vo bello inchino ;: 
dipoi falile fcale con prudenza; 
per riuedere il fuo caro amor fino 
fi fe al balcon la dama peregrina ; 
* domando di )ujà vba vieja» 


farácagiondi miadifauentura,  .—— 
e d'oga'affanno , e d'ogni mia meflizia ; 
quefta farà cagion di mia fciagura , 

che in pianto cornerammi ogni letizia; 
oimé , o:mé pouera cre.tuira 


' come pocró mai portar tante pene 


del fuoce di Cupido, ahi laís'à mene. 


Giu&o Signor perche non metti pace ; 


e fa che inoítri Padriamiei fieno , 

ó fuenturata il mio cor fi disface ,— 
fentomi à poco à poco venir menos 
concedimi Signore fc ti piace ; 

che hormai li noftri padri amici fieno; 
el'amor ch'é tra noi, venga tra loro 
ch'io libera faró da tal martoro. 


E dentro al cor tra fe fteffa dicea, 


ó crudo Amor perche non mi contenti ; 
cosi dicendo Dianora piangea , 
gictando con fofpir graui lamenti 

€ Ipolito niente non fapea , 

fe ben'anch'ei fentiua afpri tormenti » 

à Ipolito mio , chefaituora, | 
ricordati tu mai di me Dianora . 


Molte; e molte paréle addolorate 


Íeco foletta Dianora dicia, — — 
parenti mici pregoui m'aiutare y 
pietà vi prenda della pena mia , 


-quelita meíchina non abbandonare s ' 


€he in pianti fi coniuma 3 € cosi già 


, .piangendo,e dice'l cor;con detti adorti; 


quande farà che Ipolito ritorni . 
pos peb 


Deh pon filenzio dama 3' tuoi fofpiri , 
che lpolito non puó fore cornare , 
fors'egli é fi grauaco da martiri , 
ch'altro lamento li conuerrá fire , 
forfiben che vna volta i cuoi defiri 
potrai Dianora in pace riftorace, 
cosi la dama fola fi conforta,  . 

e piü che viua in camera par morta. 


Ipolito non $i già che Dianora : 

- fopporti per fuo amor tanto martoro; 
uefto penfiero é (olo, che l'aecora, 

della gran nimicizia ch'é traloro, 

& mai non paffa della notte vn'ora, 


ch'ei col pienfier non fia col fuo teforo, 
ediccua;o diígrazia , m'hai pur giunto 


per amor di Dianora à ftrano punto. 


Mailrio Cupido pien di tradimento , 


'€he col fuo firal mai nel ferir nonerra; 


Dido, e Narciío s'é d: vira fpento, 
e'l gran fanfone ancor butcó perterra, 
e molti $aui con doglia ; e cormento , 


gl'ha pofti in doloro(a, e mortal guerra; 


e non fi puó ncflup guardar da lui , 
Ch'ci và ferendo, e non riguarda a cui. 


Vedi Pirramo , e Tisbe al fonte andare , 
- €con]la propria (pada darfi morte , 
vedi per Ero Leandroannegare; 
per Dianira mori Ercole fo:te, 
ahi tradiror amor che fai wu fare , 


quanti n'hai pofto dentro alle grá porte; 


mi faria cedio à raccontar coloro; 
Che per amor fentito hanno martoro. 


$imil lamento facea con dolore 

— Ypoliro nel letto appaífionato ; 
che fi lamenta del crudel'^more; 
vedendcfi à cal ftrazio capitato , 
confumandofi in pianto 1] mifer core ; 
ólaflo me tapino fueoturato , 

: ó nimicizia de' noftri parenti, — 
che mi fa foppartar tanti tormenti. 


- Laffo, dicea con dolorofi pianti, 


in che crudel periglio indotto m'hai, 
aípra forcuna , che m'hai pofto auanti 
Dianora , che mi di cotanti guai, 

Ó fuenturato fepra gli altri amanti, 
quando fará , ch'io ti riuegga mai , 
quando porró filentio a' mtei defiri ; 
quando haueran quiete i miei martiri? 


Diquefta nimicitia ei fi dole, 


vedendo non poter gire à follazzo 
doue Dianora la veduta hauea., 

alle finefre del fao bel palazzo, 

che tal'hor ella quiui fi vedea , 

& ei fpeffo non si s'é (auio , Ó pago; 
pur teme, che paffando troppo íp«ffa, 
nó glie n'augenga qualche rio fuccefIo e 


E non vedendo Ipolito Dianora, 


la crudel fiáma ch'egli hauea nel petto 
fempre lo rifcaldaua piü ad « gn'hora, 


. edifpregiaua il piacere, e'l diletto, 


onde perció pii non víciua fuora, 
ma quafi fempre fi ftaua nel letto 
attonito, fterdito , & accidiofo, 
n€ conoíceua mai pace, Ó.ripoíg ; 


Ipolito era di bell'apparenza , 


vago . polito , honefto, e gratiof0; 

piü che alcun'altro che fuffe in Fioreng8; 
c d'ogni gentilezza era copioío, 
mancauagli ogni giornola potenza s 
venne in vn tratto fi malinconofo , 
pallido , magro , e di trifto colore; 

€ à tiun non palefaua il [uo dolore, 


$raua foletto il giouinetto adorno; 


c perío haueua il gufto del cibareg 

per la cittá pià non andaua attorno ; 

ne compariua à tauola à mangiare 5 

la madre , e'1 padie inficme andorno vg 


nella camera Ipolito àtrouare./ (giorng 


dicendo figliuol dicci quel cheientig 


€ qual'é la cagion de' tuoi tormerti. 


A a Ferno 
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Non afpettando già dalla fortuna 
quefti colpi crudeli , e maledettt 5. 
donna non nacque mai fottola luna ; 
che hauefíle d'vn fig!iuol canti diletu , 
hor fon d' ogni allegrezza facta bruna , 
poiche (ager noo poflo 1 tuoi;difetti ;.. 
ma per mag;ior dolore ; € crudel force 
nó yuoich'1o poff; pianger la tua morte. 


Ferno penfier pe" Medici mandare; 
fol per faper della (ua malattia; 
e non potendo inlui altro trouare. 
fe noa dolore, e gran ma'inconia; 
differo al padre ; fa ch'habbi à prouare 
con buona diligentia , e fotril via» 
che'l fuo mal dica quefto.voftro figlio » 
fe nó , egli € di morte in gran periglio . 


O dolce figliuol mio rifzuarda il petto ; 
al qual con tanta pena io t'allattai, 
rifguarda il ventre , che fia beoedetto s 
ous.che noue. mefi ti portal ; 
deli moniti 3. pieta figiiucl diletto, 
noa micenere in cenebrofi guat , . . 
quella pierá che haiuer non vuoi di t€» 
fa che l'habb, figliu 1o mio di me . 


La Madre vdendo dir fimil parole 
cercó.con dolci modi hauer gli effetti 
& afpectó che fottoandafle il Sole; . 
& in camera fua fendo foletti , 
diffe ; figliuol, fe del mio mal ti duole ; 
diawmi ora la cagion de cuoi difetti ; 
nou lonegare.à mefizliuol mio caro; 
che foríe uouerem qualche fiparo « 


Dimmi l'affaniotuo; dimmi ilmiartoros . Conforta vn po' iatua madre affaansta , 

.dou'é la doglia tua tauto pénofa ; la qual fi (trugge come aeue al fuoco ; 
io te ne prego amato mio teforo d:h non voler ch'io. muoia diíperata s 
Che alla tüa madre noti la rénga aífcofa » fentomi confuma*e.3 poco a. poco s. 
ohime laffa ; non vedi ch'io moro; : : & in vri purito mi vedrar.mancata ». 
prendi pietá ditua madreangofciofa —.;miler'àme doleote ia queíto loco s 
iononhoinquefto mondoaltro defio, ^ vedrai mia vitafigliuol mio fioite 
fe pon dite ; o dolce figliuol mio; : che Íe tu muor ; cod teco vuo morire e 


: Dehnon mi far figliuol piü confumare ». : 
rimouivn poco latua opinione , . 
fe nop.-di doglia. mi vedrai mancare 5, 
e tu, & io cadremo ia ria cagione » 
& io in cal.doglianon potro durare s. 
deh da alla.madre tua coníolazione; . 

^ concedimi queít' vltima domanda, . . 
e fà ció chetua madre tà comanda, . 


Il giouin cheto ne gli affanni giace ; - 
& alla madre niente noa rifponde 5. 
e iafra fe dice, ó madre darti pace 5. .; 
queíta parclalo mio cor confonde y : 
la madre:ché lo vede pertinaces^ 71 
di ngcuo'ti prega & egl:fi naíconde, 
dicendo inádre aiia niente aon fento 
che.nó vuol dire igrà dolor che/ha po 
to. 
Non s^ fe ti ricordi , ó fisliuol mio! -- 
già prcflo.à diciot'annithoalleuxto: — , 
con gran delicatezze ; e gran defio;. 
e molti 2funi ho per ce (opportato ; 
s lhor feiftduro contro al voler mio , 
enon vuorche al tuo mal fia rimediatos 
madre giamai fu lieta d'vn figliuclo; 
quanto ch cr'io,hor fono intanto duolo, 


Pietà lo moffe ,e l'amoreuolezzà;. 

vdendola parlar fi. dolcemente 

e moflo da materna -«&nerezzá s ^ 

alla madre voltoíli prettamentes — — 

dicendo , madre à te fia pià dure723, 

quando tu faperaiil-mio accidence , 

ó dolce madre mia non cercar quello ; 

che ti farà dipoi maggier coltello... 
ne u jara" Dipoi 


Dapoi che cosi vuol fortuna ria ; 


che term:ne habbia la mia giouentute , 
confortatj à penirenza, ó madre mia, 
e non cercar le mie forze perdute , 
cagione haureüi di piüricadia, .. 
perche non c'é riparo 3 mia falute , 

ci fi voltó con gran fofpir piargendo; 
1l fuo aípro dolor fempre tacendo. 


Vifto la madre la durezz3, e'l pianto 
L [" 


d'lrolito. gli crebbe pià dolore, 
dolce figltuol mio che t'amo tanto ; 
Conforta vn poco l'afflirto mio cuore; 
chiaro conofco ch'io non mi dó vanto 
di poter riparare al tuo languore; 

e veggio la rcuina tua, c mia, 

pensó contaminarlo in altra via. 


Dapoi ch'io veggiola tua óflinazione; 


non ti vo' piü figliuol Co«nraminare 

tu fe.d'vna perucría condizione, 
€he.te, e me porrefti coníolare , 

mi pento hauerti amaro,e n'ho cagione,; 
poi che 1tuo corpo iu vuoi confomare ; 
& io 1n difgrazia il di ch'io t'acquiftai, 
elc fitiche che per ce aurai. 


Rt ho in difgrazia il di che tu nafcefti , 


el'ora, el pontoch'iot'ingenerai 
digiorno in giorno quando tu creícefti, 
& ho in diípetto, che non ci laffai , 
quando dal petto il latte riceuefti, . 
che di ueríre 3 quefto non peníai , 

& hoin diígraria gl'anni,il mefe.e'l püto 
infino à queito di che cu fei giunto, 


Vdendo le b'afemme dolorofe ; 


il figliuol d fle, piü nonbeftemmiare 
voltoffi con lelucilagrimofe, 


tu m'hei condotto à non poter negare; 


ma fa che mie fariche ftieno afcofe, 
voglile cara madre mia celare , 
fa pur che non fi fappin per niente 


. doppolamorte mia,né ancoal prefente, 


JYpol. e Dia», 


Hor fappi Madre,che viuer non pota? 


perche fon punto d'amorofi dardi , 

1 colpi di Cupido m'han percoffo , 

Che non potei fuggir i vagh! (guardi 

di Dianora de' Bardi, e fon fi ícoffo , 
dubito che l'aiuto non fia tardi ; 

ora fai madre quel che mi martora, 
morró,fe in mia balia non ho Dianora, 


O dolce madre mia fe mi tien caro j 


deh porgi al figliuol tuo qualche cóforto 
dapoi ch'al mio gran mal non c'é riparo, 
in breue tempo madre faró morto, 


, Ta madre pià non gli fa'l vifo amaro , 
, fol dice, figliuol mio m'bai fatto torto; 
. à prima non mi dicla tua ferita, 


pur laffa far'à me, e fe partita. 


Diffe Ipolito, Madre intendi bene ; 


pr*goti adeffo , che mibenedifca ; 

ch: timor non vorrei d'infernal pene ; 
poiche non ci é fperanza ch'io guariícás 
1l fangue mi s'agghiaccia nelle vene ; 
la madre il benedifle ; e ch'ci perifca 
parucgli allhora , e ne fece lamento , 
ch ei r;mate del corpo quafi fpento., 


Parue alla Madre allhora i cafo ftrano y 


e difle figiiuol.mio hor ti confo: t, 

che adeflo al tuo bi(egno m«tto mano , 
fuor del palazzo víci, e della pora 
della Città mezo miglio lontano, 

à Monticeel: andó , fenz'altra fco«ta , 
ad vn palazzo, ch'é in piedi accora , 
dcue vn'amicaflaua di Dianora, — 


Riceuuta»vi. fu berign2menre. » 


da Madama Conte(Ta iui maggiore 7 

€ tutto il cafo vi narró preterte y 
aprendogii le vitcere cel cuore , 
Mad:ma, difle. v.glio oneítzmente 
(faluando fopra uto il voftro honore ) 
che m aiutate in vn crudel per:glio , 
€he fi; rjoua Ipolito mio figlio . 


4 3 Quella 
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Quella Madonea er3 molto pietof, 
e cor b-eoi parcle s'ingegnone 
di cenfortar quella Madre angofciofa ; 
e gli diff- , io ben modo tronerone 
d! dar falüte fopra. ogo'altra cofa 
à Ipolito tuo figlio ; ma votrone ; 
che l'honor (uo, e'l mio f:luato fia ; 
quando Dianera egli hará in fua balia. 


Dite che non fi divalcun penfiero ; 
e ch'egli attérda à guarir melco bene ; 
e Domenica venga al rifrigere , 
verfo la f:ra, e qui come conuiene 
fti: f;uio e honefto, à noni far vitupero ; 
qu'fto vcglio; che queflo vale. e tiene ; 
non dubit.te , difle *e a cafa andoe,* 
& ogni ccía al figl uol raccentoe. ' 


Madonna f. ce va cónuito oncrato s 
& inuitó Donzelle al pato :ffái 
dcl Mefe di $ercembre in queftó lato 
h fala fefta, eforferu lo fai j' | 
Ipolito mefchino inna2mor?to; 
vidi cafa; fenza pene ; e gnai; 
&a! Palaz2o ando (ecretámente j 
ericeuuto fü cortelemente.. 


Diffes S:gnora, oitie, 1 cólpi d'Amore 

à patti, certo , giaríiai non fi dànno, 
oin irodomJ'eé Dianora entrata 1d core, 

€he quafi m'ha condo:to al! v)tim'annos 
il voitc o aiuto mé fommo fauore ; - 
ne difonor b'afgérrate; né affanno, 
£befol per voi Mádoi na mia graditd , 
al Mondo putró dir d'eflere 1n vica . 


M: te parole il Giouin g!i rifpofé; 
come ctafcun fel f:r';'ché ha paffione, 
vdendo'le parole graziofe; ^ ^". 
ripienafq.d'vna eran compaffione , 
& anuertenzé graui ellarifpofe: 
jnantorpiamo allaconclufione 
d Ipolito; cheogn'ora gli par cebto; 
fol per haucr la Dama ai fuo talento « 


Soggiuns'ella il tiohoneftó dimandare ,* : 


€ ditua madrela gran compaffione , 
diípofto m hanno à volertt àiütare , 
eleuarti dal cuor tant'affieriones — - 
domani doppo l'hor del définare', 
Íenza Contrafti, ó dubbio di quiftione 
dierro al mio letto fecreto ftarat , 
ch'iui Dianora altuo piacere harai. 


Peró con quefto, ch» tu mi prometta 


di non gli fare alcuna violenza , 

Jpolito rifpofe cori gran fretta , 
Gentil Madonna , non bauer cemenza 
perche Iarüa dimanda é fi perfecta, 

punto non víciró dell'vbidienza ; 

etrafe aiffe con allegra cera , 

perche non vien Dianora qui fta fera? «aie 


Pafsó Ia notte; e venne l'Aurorà » 


& Ipolito l'ora fta afpcttare ,: 
efinalinente ecco vetrir Dianora .— 
quiuidlla feftz; e poi doppo mangisre 


- quelle fanciulle chi dentro e chi fuora 


"füron tutte ménate à ripofare , 
-e Madonna; Dianora . allhor menoe 
nella camera fua ; ela ferroe. 


Pofta Diaoora à giacer fopra il letto 
 etratfilagrimaveftimenta, —— — 
.. fcoperto hau: uàil füo candido petto 


dicendo.aime, quaáco fon'io fcO:enta , 
qui mi fittouo 1n placere , € dilecto s 


€ ipolito pcr m« fórfé tormerta 


áàlmen fufs'egli adeflo doue mene; 
che forie al cor nor liatei cante penes 


Dicendo, à Pádri mahiligi  e'ignoratti , 


lé quiftíon voftre tülgonci il cánfürtó, 
crudel mor che mi iar pofto daudnti. 


polito per farmi táhto torto ; " 
hor fuis'ei qui , comtermiii coffanti ; 
ch encrar fareííuá nauicellaà 10. Orto s. 
egliama me , &i60 chr lui folam»; 
lanott el giorno aletoche lui no bramo, 
da n 


7 


-& fofpirando con Tagrime affai, . . TaciDianorzchelppolitofonos — — 
diccua, ó fofpir miei doue n'andste?.— — quelfedel feruoà te gentil figaora s 
prégoutandate áchi mi tiene inguais —— e nelle braccia tue io r'abbandono s 
& vmilmente à lui v'inginocchiate ; degnati d'accettar mia vita ancora, — 
dite ch'io moro , e non fpero giamal |, fe bene al ftaco tuo fi picciol dono, 
piàruederlofe qui nol menate, ^— — nó cófentir, che per'tuo ámore io moras 
€ósi fpicgiua 1l (uo parlar Dianora ; conforta il mio mifer core affannato; 

e cosi folaillamentar l'accora. e non voler,ch'io mora difperato . 


(ci25 
Ben vedo chiar ch'à lui non piaccióquàro Dimmi Dianora quel che vuoi; ch'io fac- 
egli à me piace, & emmi al cor diletto ; ri(guarda vn pocoil cuo mifer'amante, 


benigno amor »erche non fai tu ranto, io ton qui per far cofa che ti piaccia, 
ch'egli 3mi me con fimigliante affetto j fe cu vorrai, io ti faro coftante 5 

€ incontinenre con amaro pianto ; Dianora diffe , prefto ce nefpaceia, 
fi iinoltó dou'eca ilgiouiactto ; chi c'hà menato qui da me dauante ? 
dicendo, cue fei tru nobil Sigriore ; Ippolito niente non tardó ; 


.- ladrogentil che m'hairubbatoilcores —— dipaffo ia paffo il cutto gli narró. 


De'te quefte parole addormentoffi, Deh non voler Dianora pià cercare, 
Ipolico nafcofto , che la vede; hor dimmi fe ti piace la mia vita, 
fu ben tentato, ma pur ricordoffi , io foi qui per volerti contentare ; 
che a:1a Madonna hauea dita la fede ; come fedele à ce donna gradita; 
onde, per « fferuaria , raffrenofli , e fe certa non fei, ch'io ti vuó amare, 
etimoro(o accanco à lei fi fiede , (etraff* fuor ]a fpada fua forbita ) 
afpetandoiui ch'ella fi deftaffi , prendi Dianora e toglimi la vita , 
e rimirando il fuo bel volto ítaffi . s io non fon grato à tua beltá gradita. 
dand'ella fu nebdolce del dormire 5 Allhor Dianora conobbe l'amore ,. 
fognando diffe, ó Ipolito mio 5 e la paffion, che Ipolito portaua ; 
qual mia ventura t'üà facto venire, piecála cinfe; erimoffa nel cuore; 
che ftato (ei fi gratiofo , e pio , gli occhi mai dal fuo volco non leuaua ; 
giouin gentil da me nóuti partire, — anzi gli diffe ; Ioti vo' per Signore; 
chewedendoti gode 1! mio defio s elagrim:ndo di cuor l'abbracciaua ; 
e credendo ella tpolito vedere ; dicendo , affai mi piace la cua vica, 


ch'einófuggahatimore,elvuoltenere, — piu chela mia mi fiacara, c gradita. 


Vifto quel'atto ; non fu d'afpettate,! ^ — ' Anzi ché dapoi in qui , che'l tuo bel volto 
— Ipoliro accooffi a lerp:ad piano, — — m'accele dentro ali'amorofo foco, 
mà dübitzua di nonlai Dare, i! nio penfier date mai non s'étolto; 
pur vinto dal bel volto almo, e fopráda — mia f de harai leale, e non pergioco; 
con dolce aff:ttoccominció à parlare à e idnanzi ch« fia il dolce nodo tciolta 
ella déftoffi, e d!fteíela' mano ; da te 1polito mio, molto, né poco, 
trouoffi gente allito , éimpau:ità, né ch'abbandoni mai tuo volto vmano ; 


volícgridar, maluilhcbbeimpedia. ^ la' morte mi daró con la mia mano. 
B poi 


8 

E poi gli diffe, prendi il tuo pugnale; 
€ fa della tua ferua i tuoi defiri , 
fa d. me Ío!o quél bene , e quel male ; 
che piace à gl'occhi tuoi;co' quai mi mi- 
tu mi tien viua,tu mi tien mortale, (ri, 
à quel che vuoi Ipolito mi tiri , 
miicliiando coa fofpir;lagrime, e piáti , 
íguardi,e parole infieme 1 cari amanti. 


Dianora mia; fai che 13 fede hó data 
qui à Madonna, e vogliola offeruare , 
diffe Dianora honefta, e coftumata, 
]a nimicitia ti vo' ricordare.» 
t:a' noftri padritanto tempo ffata , 
€Q uien tu fappi affai ben'operare, 
che feli noftri fapeflen l'amcre ,- 
Che ci portiam, faria maggior dolore. 


Se'| mio meffer' Amerigo fape LAURENIE 
del noftro amor ; piu sS'incrudeliria ; 
Cosi dicea con lagrime .flai ipefle, 
€on ogni ifto inodo ei cerchcria 
di darmi morte, pur ch egli potefle ; 

e cerca (on , che te n'increíceria, 
peró fignor mio car , dolce conforte , 
fache no habbia pianger la nua morte. 


Tluamime,etutti 1 miei penfieri 
pofano in te ; con lealc:de ipuitta 
ma perche i cafi jono amari, e fieri s 
non ci fidiamo di m«flaggi, ó ferita 
e perche effetto babbin ro&ri penfieri , 
fappi,; che proprio f..pra Ja via dria 
vca fineftra ho aila mia cameretta ; 
e quiui dentro 10 dormo loletta , 


Quiui verrai fla notte alle cinque hores 
& à quel filo; che tuucucrai; 
vien pur ficuro, € non hsue; timores 
vn capo della (cala attaccherai ; 
alro riparo non hà nottro amore ; 
à qucIl'hura venir nion mancherai, 
pe:che Iubito fu la arcroe , 

' eal ferro dcl balcon. l'ataccheroe: 


B cu sà falirai ficuramente; — 


€ due ;Ó tre giorni meco. potrai ftare, 
fenza che'l (appia neffun'altra gente, 

€ afi:i potremo infieme ragionares 

€ cofi far potremo fpeffamente 

feoza d alcun pericol dubitare s. | 
má prima.che di qui noi ci parriamo; 

la fede tra di noi vo che ci diamo . 


Che tu mi pigli per tua cara fpofa, 
. & io non piglieró altro marito, 


dapoi che la fortuna ci é noioía, 
contraria à fod;sfar noftro appcetito. 
Ippolito si l'ode giuditioía , 

per allegrezza rimafe ftupito 

e gli promefle , e refegli mercede ; 
cosi ['va l'altro fi dieron la fede, 


E dipei dietro al letto fe ne gia, 


fimil Dianora fi. mefle nel letto, 

& ecco la Signora che venia, 

€ ritrouó D'anora, e'L giouinerto , 
che 3ccomod»ta hauean lor fancifi ; 
dij ol Dianora ienz'alcun fofpetco , 
con le íue ferue à cafa fe n'ando, 

e Ipolito foletto iui zeftó. 


Grazie infinite il peregrin garzone 


reie 3 que/la Mauoana incontinente ; 
con licta cera a caía fe o'andone, 
afpettando la fera di pretente , 

e immediate la fcala trouone , 

& ecco venne l'ora immantinente ; 

e finilmente t'Ouó vaa berrctta , 

e dentro cgli vi pofe la ícaletta . 


E fe la pofe in tefta di.buon cuore, 


e verfo caía Pardi ie ne gia; | 
giuto che fu doue ftaua il fno amore, 
Odi. che fece la fortuna ria, 

andando il Birgello; per fuo honore, 
in cerca , cona fua gran compagnia, 
Ipolito ttouo , e a feguitarlo 

f mitle iacontinente per cercarlo. 


Ipolite 


Ipolito dauanti fe glicolíe, : 
e fiaalmente cominció à fcampare ; 
ma la fortuna in quel ponto fi volfe; 
chela berretta fua gl'hebbe à caícare 
in terra, & il Bargel preíto la.colle  - 

. viftala (cala , non ftetce à guardare » . 
' tanto lo feguitó , che al fin lo preíe; 
e menollo 1a prigion fenza contefe . 


Veduro il gioninetto fi leggiadro ; 
il Ba:gello lo prefe à domandare ; 
fra (e dicendo, coftui non € ladro » 
e pur la fcala il fa mauifeítare , 
i! Barigel pur gli fialo (quadro, 
& ei rifpoíe.che andaua arrubbare ; 
pi? toíto volte il peregrin garzone, 
per honor di Dianora ire in prigione « 


Sendo menato [polito mefchiuno | 
come vn ladro inaaz: al Podeftade ; 
ei fi difpofetutto pel camino... 
patire ogni difpregio ; e crudeltade ;. 
vedurolo.il Sigoor ft peregrino ; 
glidiffe hor mi dirailaveritade,. | 
con quelta ícala che andaui tu à fare » 
& cirifpofeio andauo à rübbare. 


Il Podeftà.marauiglioffi molto ' ^. 
fendo figliuol di fi gran Caualtete ;. 


d'affanno fi cambio tutto nel volto: - 


. & harebbe voluto volentiere 
di tal'impreía effere ftato fciolto ; 
non gli parendoil caío fuo leggtere; 
ma pur deliberó di ritenello ; 
e lo fe incarcerare il mefchinello., 


$cguitaado lo ftil della ragione ; 
come debitamente fi dee fare 5 
fempre gli fu vtara ditcrezione ».. 
perche genul dimoftra , e fingulare; 
Ma ritorniamo à chi hà paflione ; 
che vede I Aurora biancheggiare s 
la dama vaga dal bel vifo adorno; 


bramoía l'ha afpettato fia a giorno, 


Tirato il filo, e chiufo in vna caffa , 
iui a feder ft pofe ; imaginando , 
e d'vn graue dolor tutta fi laffa , 
fol dell'amante fuo tra fe penfando 
qual fuffela cagion ; che l'hora paffa ; 
e la mattina poi s'andó parlando 
per la Cittade da molte perfone ; 
come per ladro Ipolito € in prigione ; 


Torna:o à ca(à il padre di Dianora , 
hauea intefo d'I[polito ogni cofa , 
quando del deftaar fu giunta l'hora ; 
alla menfa con gli altri lui fi pofa » 

& immediate (enza far dimora, , 

fi voltó iacontiaente alla fua fpoía 5 
dicendo íta mattina 10 ho inteío ; 
ch'Ipolito Bondelmonte e ftato pre(o. 


: Con vna fcala di corda trouato 


ei fu qui prefTo alle noftre contrade ; 
,.e credo certo fara giuftiziato ; 

efaiminato ei fu dal Podeftade , 

e fenza. hauer martiri ha confeffato ; . 

che à rubbar giua per neceffitade» 

e come ladro pien d'ogoui triítitia ; 

credo ch'egli andrà tofto alla giuftitia s 


Quando.Dianora intefe la aouella ; 
ogn'vnoftimi il fuo nuouo dolore » 
impallidita la fua.faccia bella, . 
diuenne quaft cener fuo colore, .. 
poco men che noa perfe la fauella 
per la grin paffion che hauea nel coreg 
partifli prefto , & in camera andó 
tutc'affannaca ; e alletto s'appoggió « 


E cominció fi forte à lagrimares 
ohimé fortuna tan:o difpietata s 
jo mi credeua in gran piacere ftare  : 
& hor mitrouo mifera affannata Á 
Ó Ipolito mio poflo aípettare : 
la tua perfona da me tanto amata, 
non credetti cosi pianger tga mortes — 
per me Íci giunto à quefto punto nike 

0$à 
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Cosi Dianora il volto fibattia , 

con lemanii capelli fi ftracciaua , 

e fofpirando infra di lei dicia, | 

olhimé mefchina quefto aor peníauz ; 

$ [polito mio fperanza mia, 

€on tanto defiderio io c'afpettaua , ] 

meco pianga ogni amante, & ogni géte, 
|, d'Ipolito mio ogni parente « 


Raíciutti gli occhi , in fala é ritotnata, 
per vdir fe niente fi dicia, 
dal grand'affanno era tutt'aggrauata, 
d'Ipolito penfando tuttauia, 
1] Podeftade con la fua brigata, 
fecondo l'vfo, in ordin fi mettia 
per far giuftitia, e prefto ordinó, 
e pel padre d'Ipolito mandó , 


Tu (ai; diffe,che in mano hó'l tuo;figliuolo, 
il quai copfefla, fenz'alcun dolore, 
lo sá il Signor, che à me m'e graue dolo 
di cal giuftitia effer effecutore , 
mà non feguendo il vero camin folo 
della giuttitia , firia grand'errore , 
perdonami, che'l cor mi fi cormenta 
di quel che dee feguirfi ti contenta. 


£ per dar refrigerio al fuo penfiero ,.- 
menollolà dou'era il figliuol caro ; 
che di vederlo hauea gran dfidero ; 
iocontinente con gran pianto amaro 
ircoffi al collo del fuo refrigero , 
€ baciandol, dicea , non c'é riparo 
ó figliuol mio , meftier nonti faceua.— 
dell'altrui robba, e pi? forte piangeua. 


La mia difgratia non vuol , che mai piü 
col íegno mio vada tra' Caualieri , 
figiiuolo ia che error fe" incorfo tu, 
quefti fon cafi à me troppo ftranieri ; 
mainelmiocore vaatal dogliafu, — 
contraria al tutto a^ nobil miei penfieri ; 
forte mi duol di cua madre angofciofa; 

che di goderti era molto pietofa. ; 


I] Podeftà 12 máttina feguente. 5 


lo ftendardo fe por fuor de! balcone ; 
ela campaaa fonó immantinence 

la prima volta 1l condannagione j 
Dianora allhora il primo borto fente; 
clie hauca donato'l core à quel garzone; 
parue que! colpo gli deffe nel cuore, 

€ cadde qu:fi morta pel dolore . 


Fornito che fu il crudo martellare ; 


e lettatutta la. condannagione , 
Ipolito a1 Podeftá prefe à parlare , 

& in tal modoil cafo gli propone: 
faperele nimicitie afpre , & amare 
ftate tra' Bardi,e noi,con gran quiftione; 
ond io per effer fciolto dal peccato , 
dell'odio gráde ; qual'io gli ho portatc. 


Pregoti Podeftà fammi vn piacere , 


fx ch'io paffi de' Bardi perlavias — 
ch'io vo' chieder perdon del difpiacere, 
& odio , che condanna l'alma mia 

il Podeftá , parendog!i dcuere. 

la gratia , che Ipolito chiefto hauia; 
comandó al € aualier di quiui andaffe 
con la giuftitia , e da' Bardi paflaffe . 


Fuor del Palazzo 13 gran compagnia 


fi parti ptima à coppie via difteía , 
e immediate in là prefer la via. 

Il Padre di Dianora ch'hebb: intefa 
la gratiz;che Ip:lito chiefto hauia, 
per non gli perdonar la loro offcía, 
fe n'ando füora, e le Donne retorno 
in caía , com'é folito egni giorno. 


Dianora fpeflo faceafi al balcone , 


che di vederlo cent'anni gli pare; 
cia(chedun pepfi. chi ha diícretione ; 
e quel che sá l'amor ncl mondo fare , 
che alcun sforza àtorto , & à ragione 
peró alcun non fi dee merauigliare 

di quel che fe pel gicuane Dianora , 
qual per lej condotto era all'vltim'cra ; 

Quando 


Quando quefta fedel , veraee Amante ; 
fentil'orrida tromba iui fonare, 
vennegli men le forze tutte quante, 
per il duo] grande, e ritta non puó ftare, 
cadde in terra col cuor tutta cremante, 
ferrati gl'occhi pi vius non pare, — 
e ftando vn poco, in pié fi fu leuata , 
che'l defio dal gran duol l'hà vn po'fgra» 
(uata. 


ii 


Iftupefatto 11 Caualier rimafo; 


non $à , né che fi dir , né che fi fare , 
timido venne in faccia, à fi gran caío; 
e tal noua in palazzo fe portare 

pre&o alla fignoria: e perfuafo 

1l fatto. no'l credean , ma fero andare 
vn Meffo à pofta, e feoza far dimora, 
guidó in Palazzo Ipolico ; e Dianora. 


- Subito ella fi fece alla fineftra ,  Eccovenire i dui miferi Amanti 


ecco venire Ipolito legato, 

€on vn caprefto al collo in bruna vefta, 

in mezzo à due battuti accompagnato; 
- giunto al cantone in sü alzó la tefta, 

Diapora ei vidde col volto turbato ; 

e rifcontrati gli occhi di coftoro, 

furon coftretti di noue] martoro . 


Con vn fofpiro, & sffannato inchino ; 
Ipclico da lei prefe licenza , 
Dianora diffe,ó Giouin'peregrino , 
conrr'á te non varrá quefta fentenza , 
che morir mai ti laffi amor mio fioo 
e poilefcale fcefe con prudenza, 
& aípettó ch'«i grugneffi alla porta; 
€ di íÍcamparlo tucta fi contorta, 


Dianora afflitta , e cutte fciapigliata j 
con gran fofpiri, e dolorofi pianti , 
fi vergogna iui la giouin pregiata, - 
&a' $:gnori e(fendo ognun dauanti , 
Dianora honeíta mente fu iachinata 
auanti al Popolo, e alla Signoria ; 

e con vmil parlar cosi dicia, 


Hor non fi marauigli qui neffuno 


di quel ch'ó fatto , perche n horagione; 
riconofendo il cafo importuno, 

acció che ne intendiate la cagione 
Ipolito € mio fpofo . né fia alcuno , 
che me lo toglia, ch'ei non é ladrone ; 
€ fapend'io ch'era grande ingiuflitia , 
ch'egli morir doueffi per giuftitia . 


Quando Ipolito giunfealla magione, ^ .Peró fon di mia cafa vícita fuote , 


Dianora diffe , pii noa vo' afpettare; 
fuor della porta víci, com'vn Leone, 
quando la preda per fame vuol fare, : 
€osi fec'ella , (pinta da ragione ; 

Che la ragion fi dee (empre aiatare; 
con ardimento si pronto, e si fiero ; 
coríe la doue ch'era il Caualiero, 


& »gnupn fatto haria com'ho fatt'io ; 
vi dico ch'é mio fpoío, ecar figaore 
quiui Ipolito mio dolce defio ; 
ciafcnn intenda , ei non é rubbatore ; 
anzi é fedele ; (enza penfier rio , 

e in vn'honefto luogo per fuz donns 
mi prefe ; € fia di me fempre colonna? 


Cosi dicendo: Mentre che a vita Verío lacafa mia eg!i venia; 


mi dur«rà , coftui non har2 morte ; 

e con fcruente amor piü inanimita, 
dicea non merta queftoil mio Coníorte, 
hor qui 1 : mor che la ftringeua inuita 

à pieta il Cauálero in cotal forte , 

che non l'oltraggia. & ella fopra'l collo 
d 1polito gittoffi ; & abbracciollo, 


i Kei, 


che haueu.mo iüfieme à fauellare 5 
c alla fineftra di camera mia 
doue: con quella fcala sà montare 5 
che per la nimicizis tanto ria 

de' noftri padri potete peníare , 
bifognaua in fecreto accomodarci ; 
maa fortuna vuol manifcitarci . 


-Y$ 


Etei per manteniete 1] mio honore, Hor diei S'enori Ipolicochiaitorgos — 
piü cefto confentiua di morire , dicedo e ver quel che ha detto Diàanora » 
e al Podeft i s'accusó rub^toré ? Signori si; rifpofe in modo adorno ." 
Sappiate ch ei veniua per dormire -' La Signoria fenza far piü dimora , 
con effo meco con fincero amore, -per lilor Padri (bito mandorno; 
cosi diffe Dianora con ardire , & etfi venner toíto allor'allora ; 
Signore , hor voi dárete I4 (entenza  ' € intefo il cafo iui dalla Giuftitia ; 
fecorrer dee per oi qüefta inflüenza« ne' cuori lor ne prefer gran letitia, * 
$c perite à dortmircon la foa Spofa; La Signoria fe lor la pace fare , 
lui merita le forche giudicate: e trà lor crebbe füifceraro mote ; 
]o ve ne prego hora fopra ogni cofa, e luogo tempo infieme hebbero a flare, 
che fano, e (aluo vuoi me lo rendiate ; creícendo robba in grà ftato, & honore, 
Dianora era iui rcfía come rofa, hebber gli $pofi molti fig!i ; e amare. 
€ dicea tai parole 2ddolorate: fi voller fempre , tenz'alcun dolore ; 


Rendetemit il ijo $poío, ó degno vffitio — G affzi vifler con magnificenza, — . — 
Íe nó m 'a»pello à Dio di tal giuditio; lodando Iddio della fua gran clemenza 


Che pe faccia afpra,ria, crudel vendetta D'Amórhoneffo adunque che diremo; 


fopra chi la fentenza darà à torto; - che à coftor fu cagion di tanto bene ; 

e affretta il fuo parlar]1a Giouinetta. per monti, e valli noilo feguireme ;' 
Hor quei Signori vdito il dire accorto ma feruafene ognuün come conulene s 
di Dianora vezzofa;quale afpetca che chi d'honefto amor fi troua preío , 

dare all'Amante fuo ficur conforto : non fente dentro al core affanni,c perie 
di nuouo dice , e co» ragione fclamas. Adunque oguü che cerca fama;e honore; 
& vdir la fentcenza ciafcun brama. fegua tempre l'honefto, e cafto amore. 
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